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COSA E’ UNO SPAZIO 
CONFINATO?

Qualunque posto: incluso ogni 
camera, serbatoio, botte, 
cisterna, silos, fossa, vasca 
profonda, fogna, vasca profonda, 
fogna, condotta, cunicolo o 
spazio comunque assimilabile, 
dove a causa della sua natura 
chiusa è ragionevolmente 
prevedibile un rischio



ESISTE  UNA DEFINIZIONE UNIVOCA DI 
SPAZIOCONFINATO?

NO!: ed è questo uno dei problemi.

Il pericolo si propone con schemi classici declinati in 
modo sempre diverso, ed è pericoloso fare un 
censimento «superficiale»: occorre un’analisi di rischio.



CARATTERISTICHE TIPICHE DI UN LUOGO 
CONFINATO

 Difficoltà di accesso: tramite aperture di 
ingresso/uscita (passi d’uomo, pozzetti di ispezione, 
boccaporti)

 Condizioni di ventilazione sfavorevoli (ricambi d’aria) 
limitati, insufficienti o del tutto assenti, possibilità di 
ristagno, formazione o adduzione di inquinanti)

 Dimensioni fisiche spesso limitate

 Illuminazione scarsa o assente



CARATTERISTICHE TIPICHE DI UN LUOGO 
CONFINATO

 Microclima e altre caratteristiche ergonomiche 
sfavorevoli

 Lavoro isolato o con difficoltà di comunicazione 
ordinaria e in emergenza

 Tipologie diversificate, incluse strutture temporanee e 
mobili



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Il riferimento normativo che regola i lavori all’interno di

ambienti confinati, nei quali possono essere presenti

agenti chimici asfissianti, tossici o infiammabili, è

costituito essenzialmente dal Decreto Legislativo 9 aprile

2008 n. 81, e dalle sue successive modifiche e

integrazioni.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

In particolare, il Titolo I “Principi comuni” costituisce il

riferimento per quanto riguarda gli aspetti generali di

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro,

applicabili a tutte le attività lavorative: responsabilità dei

vari soggetti, necessità di eseguire la valutazione dei

rischi specifici, necessità di formazione, informazione e

addestramento, e moltissimo altro.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Gli aspetti più specifici legati ai “Luoghi di lavoro”

vengono invece affrontati nel Titolo II e, più

precisamente, nell’articolo 66, che di seguito riportiamo

integralmente.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 66. - Lavori in ambienti sospetti di inquinamento

1. È vietato consentire l’accesso dei lavoratori in pozzi

neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in

ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, ove sia

possibile il rilascio di gas deleteri, senza che sia stata

previamente accertata l’assenza di pericolo per la vita e

l’integrità fisica dei lavoratori medesimi, ovvero senza



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 66. - Lavori in ambienti sospetti di inquinamento

previo risanamento dell’atmosfera mediante ventilazione

o altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbio sulla

pericolosità dell’atmosfera, i lavoratori devono essere

legati con cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata

del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di

protezione.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Art. 66. - Lavori in ambienti sospetti di inquinamento

L’apertura di accesso a detti luoghi deve avere

dimensioni tali da poter consentire l’agevole recupero di

un lavoratore privo di sensi.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

COMMENTO

Un articolo di legge nel complesso chiaro nelle sue linee

generali, ma forzatamente generico, stante la vastità e la

varietà di tutti i possibili “lavori in ambienti confinati”.

Un articolo che deve quindi essere “riempito” di sostanza,

ovvero di precise norme tecniche e organizzative.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

COMMENTO

Un primo approfondimento tecnico lo troviamo

nell’Allegato IV del medesimo D. Lgs. 81/08, e più in

particolare nel Capo 3 “Vasche, canalizzazioni, tubazioni,

serbatoi, recipienti, silos” (allegato A1).



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

COMMENTO

E’ chiaro che, se i lavori in ambienti confinati prevedono

la presenza di sostanze chimiche di vario genere, o

vengono utilizzate macchine e attrezzature,

automaticamente saranno applicabili gli altri Titoli del D.

Lgs. 81/2008, alla pari di qualsiasi altra attività

lavorativa.



NORMATIVA DI RIFERIMENTO

COMMENTO

E’ bene sottolineare come la quasi totalità delle

prescrizioni di sicurezza contenute nel Decreto

Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 siano di carattere penale:

la loro mancata applicazione configura un “reato penale”,

cioè una responsabilità personale, con conseguente

denuncia all’Autorità Giudiziaria.







IMPARARE DAGLI INCIDENTI



IMPARARE DAGLI INCIDENTI



GLI INCIDENTI SONO  UNA CONVERGENZA DI 
FATTORI CRITICI



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Il D.Lgl. 81/08 prescrive che tutti i lavoratori siano

adeguatamente “informati, formati e addestrati” in

relazione al lavoro che devono svolgere. Una prescrizioni

rigorosa e dettaglia, esplicitata negli articoli 36 e 37, si

cui riportiamo gli stralci più significativi:



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 36 - Informazione ai lavoratori

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore
riceva una adeguata informazione:

a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi
alla attività della impresa in generale;

b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la
lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro;

(…)



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 36 - Informazione ai lavoratori

2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun
lavoratore riceva una adeguata informazione:

a) sui rischi specifici cui é esposto in relazione all’attività
svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni
aziendali in materia;

b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei
preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di
sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme
di buona tecnica;



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 36 - Informazione ai lavoratori

c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione
adottate.

(…)



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro
rappresentanti

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore
riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia
di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze
linguistiche, con particolare riferimento a:

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione,
organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e
doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza,
controllo, assistenza;



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro
rappresentanti

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle
conseguenti misure e procedure di prevenzione e
protezione caratteristici del settore o comparto di
appartenenza dell’azienda.

(…)



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro
rappresentanti

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento
specifico devono avvenire in occasione:

a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio
dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di
lavoro;

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro
rappresentanti

c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di
nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati
pericolosi.

(…)

6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti
deve essere periodicamente ripetuta in relazione
all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi.



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

In particolare, gli addetti a lavori in ambienti confinati
devono essere “informati, formati e addestrati” alla loro
mansione specifica, tenendo conto, tra gli altri, dei
seguenti aspetti:

 esposizione ai rischi chimici

 esposizione ai rischi fisici

 esposizione ai rischi infortunistici



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

 condivisione e padronanza delle procedure e delle
modalità operative necessarie per ridurre al minimo i
rischi lavorativi

 utilizzo corretto dei Dispositivi di Protezione Individuali
(anche di terza categoria, cioè salvavita, per i quali è
obbligatorio un addestramento) e delle relative
indicazioni e controindicazioni all’uso



Informazione, formazione e

Addestramento degli addetti

 significato della segnaletica di sicurezza e degli allarmi
ottico/acustici

 gestione ed esecuzione delle procedure di
salvataggio/evacuazione



PERMESSI DI LAVORO

Uno dei punti qualificanti di una “procedura di lavoro” in
ambienti confinati è, senza dubbio, il “Permesso di
lavoro”, o “Autorizzazione al lavoro”. In pratica, si tratta
di un formale “via libera” all’inizio dei lavori, dopo che sia
stata verificata l’attuazione di tutte le misure preventive e
di sicurezza.

Da un punto di vista tecnico, il “Permesso di lavoro” è
uno strumento organizzativo volto ad assicurare che tutti
gli elementi del “sistema sicurezza” siano stati messi in
atto prima che ai lavoratori venga permesso di entrare



PERMESSI DI LAVORO

e/o lavorare negli ambienti confinati.

Il “Permesso” è altresì uno strumento di comunicazione
tra il datore di lavoro, il preposto e i lavoratori.



PERMESSI DI LAVORO

Elementi essenziali di un “Permesso di lavoro” sono, tra
gli altri:

 la chiara identificazione della figura professionale e
gerarchica che autorizza quel particolare lavoro (con
eventuali limiti di responsabilità) e di quella che ha la
responsabilità della messa in opera delle misure
preventive e di sicurezza (confinamento area, verifica
condizioni aria, verifica DPI, collaudo attrezzature etc.).
Queste due figure potrebbero anche coincidere, specie
nelle piccole realtà;



PERMESSI DI LAVORO

 l’individuazione dei vari soggetti interessati all’attività
(committente, appaltatore etc.) con definizione degli
esatti nominativi, dei ruoli e delle responsabilità;

 la chiara indicazione dei lavoratori incaricati di eseguire
i lavori;

 l’eventuale necessità di un costante monitoraggio dei
lavori, sia strumentale che umano.



IDENTIFICAZIONE DEI RUOLI

Nell’ambito di una corretta “procedura di lavoro” in
ambienti confinati, è fondamentale definire in modo
rigoroso i vari ruoli del personale coinvolto nei lavori,
ovvero “chi fa che cosa”. Vediamo ora nel dettaglio questi
ruoli:

 preposto: chiamatelo pure supervisore, capoturno,
caposquadra, capocantiere, o altro, ma la sostanza non
cambia. Il preposto è colui che “in ragione delle
competenze professionali e nei limiti di poteri
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico
conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e



IDENTIFICAZIONE DEI RUOLI

garantisce l’attuazione delle direttive ricevute,
controllandone la corretta esecuzione da parte dei
lavoratori ed esercitando un funzionale potere di
iniziativa” (articolo 2 comma 1 lettera e) D. Lgs. 81/08).
In altri termini, il preposto può essere definito “l’anello di
congiunzione” tra il datore di lavoro e i lavoratori, e il suo
ruolo è stato molto rafforzato dalle ultime modifiche
legislative. Nel caso specifico dei lavori in ambienti
confinati, il preposto è il lavoratore più esperto, meglio
formato e addestrato, in grado di dirigere i lavori e di
decidere “cosa fare e cosa non fare, e quando”.



IDENTIFICAZIONE DEI RUOLI

Il preposto deve sempre essere presente durante i lavori
in ambienti confinati, vigilandone lo svolgimento, pronto
ad intervenire in caso di necessità o, peggio,
d’emergenza. Ricordiamo che il preposto deve essere
formalmente nominato, e deve ricevere una formazione
specifica e mirata alle sue funzioni e alle sue
responsabilità;

 lavoratori addetti: come già evidenziato, “Il datore di
lavoro, nell’affidare i compiti ai lavoratori, deve tenere
conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in
rapporto alla loro salute e alla sicurezza”, come



IDENTIFICAZIONE DEI RUOLI

previsto dall’art. 18 comma 1 lettera c) D. Lgs. 81/08.
Nel caso specifico dei lavori in ambienti confinati, ciò
significa che i lavoratori devono essere in possesso di
una adeguata esperienza professionale pregressa, oltre
ad aver partecipato a un sufficiente percorso formativo e
addestrativo. In altri termini, non si possono affidare
lavori in ambienti confinati “a chi capita” o al primo
operaio che ha tempo: il datore di lavoro deve eseguire
un’attenta valutazione delle capacità e delle
professionalità, e scegliere i lavoratori più adatti.



Nei casi riportati all’Allegato II del D.Lgs. 81/08,
richiamato dall’art. 34 dello stesso decreto, il datore di
lavoro può svolgere i compiti propri del Servizio di
Prevenzione e Protezione (SSP):

 aziende artigiane e industriali (con esclusione di quelle
di cui all’art. 1 del D.P.R. 175/88, e s.m., centrali
termoelettriche, impianti di laboratori nucleari,
aziende estrattive e altre attività minerarie, aziende
per fabbricazione e deposito di esplosivi, polveri e
munizioni, strutture di ricovero e cura sia pubbliche
che private) - fino a 30 addetti;



 aziende agricole e zootecniche - fino a 10 addetti;

 aziende della pesca - fino a 20 addetti;

 altre aziende - fino a 200 addetti.

Solo in tali casi il datore di lavoro assume pertanto gli
obblighi formativi consistenti nel frequentare corsi di
formazione di durata minima di 16 ore, al massimo 48
ore, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di
lavoro e relativi alle attività lavorative svolte.

É altresì tenuto a frequentare corsi di aggiornamento ai
sensi dell’art. 3 del D.M. 16 gennaio 1997.



Acquisita tale formazione, lo stesso soggetto è obbligato
ad assicurare a ciascun lavoratore la corretta formazione
sufficiente ed adeguata anche rispetto alle conoscenze
linguistiche del lavoratore (art. 37, comma 1 del D.Lgs.
81/08).

I contenuti formativi, eventualmente comprensivi di fasi
di addestramento, devono riguardare i rischi specifici
legati alle particolari attività lavorative svolte.



La formazione e l’eventuale addestramento devono
avvenire (art. 37, comma 4) in occasione:

 della costituzione del rapporto di lavoro;

 del trasferimento o cambiamento di mansione;

 dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro, di
nuove tecnologie o nuove sostanze o preparati
pericolosi.

Ai sensi del comma 5 stesso articolo, l’addestramento
viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro.

Anche i lavoratori, al pari del datore di lavoro, devono
ricevere adeguato aggiornamento periodico, sulla base



delle modalità disciplinate dalla contrattazione collettiva
nazionale, in linea con il comma 11 dell’art. 37 che
recita: “la durata dell’aggiornamento periodico non può
essere inferiore a 4 ore annue per imprese che occupano
dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per imprese che
occupano più di 50 lavoratori”.

Ai sensi dell’art. 30 dello stesso Decreto è previsto,
anche per le attività fino a 50 lavoratori, l’adozione di un
modello organizzativo di gestione.



L’intento è quello di assicurare adeguati standard tecnico
strutturali di sicurezza, il rispetto degli adempimenti
generali in materia di sicurezza sul lavoro e
l’acquisizione di efficienti procedure da adottare al fine
di mitigare le esposizioni dei lavoratori alle situazioni
correnti di rischio.

Il sistema aziendale che adotta il modello organizzativo
in argomento, a parziale esaustività dei contenuti del
comma 1 dell’art. 30, consiste nel:

a) “rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge
relativi ad attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti
chimici, fisici e biologici;



b) attività di valutazione dei rischi e predisposizione delle
misure di prevenzione e protezione conseguenti;

c) attività di natura organizzativa, quali emergenze,
primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni
periodiche di sicurezza, consultazioni dei

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

d) attività di sorveglianza sanitaria;

e) attività di informazione e formazione dei lavoratori;

f) attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle
procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da
parte dei lavoratori;



g) acquisizione di documentazioni e certificazioni
obbligatorie di legge;

h) periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia
delle procedure adottate.

In tal modo si acquisisce uno strumento di verifica delle
condizioni di sicurezza dell’azienda



Chi è il PREPOSTO ?

1. E’ la persona che sovraintende i lavori e controlla la
corretta esecuzione delle attività da parte dei
lavoratori e agisce d’iniziativa

2. E’ una persona che ha un riconoscimento dalla
gerarchia per fare e supervisionare

3. E’ il fulcro della salute & sicurezza sul lavoro

4. E’ la figura in azienda che fa girare il motore della
sicurezza.

5. E’ il primo attore della sicurezza



Chi è il PREPOSTO ?

Senza il Preposto NON si fa sicurezza

Ha il dovere-potere di pretendere l’applicazione delle
norme della sicurezza



Il Preposto: definizione (D.Lgs. 81/08 Art. 2 Definizioni)

Persona che, in ragione delle competenze professionali e
nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla
natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività
lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive
ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte
dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di
iniziativa;



D.Lgs. 81/08 Art. 19 -Obblighi del preposto

1.In riferimento alle attività indicate all’articolo3, i
preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze,
devono:

a) Sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei
singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle
disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul
lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei
dispositivi di protezione individuale messi a loro
disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza,
informare i loro superiori diretti;



D.Lgs. 81/08 Art. 19 -Obblighi del preposto

b) Verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno
ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li
espongono ad un rischio grave e specifico;

c) Richiedere l’osservanza delle misure per il controllo
delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare
istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave,
immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o
la zona pericolosa;

d) Informare il più presto possibile i lavoratori esposti al
rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio
stress o e le disposizioni prese o da pendere in materia
di protezione;



D.Lgs. 81/08 Art. 19 -Obblighi del preposto

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal
richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed
immediato;

f) Segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al
dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature
di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia
ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il
lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della
formazione ricevuta;



D.Lgs. 81/08 Art. 19 -Obblighi del preposto

g) Frequentare appositi corsi di formazione secondo
quanto previsto dall’articolo n. 37.



D.Lgs 81/08 Art. 20 Obblighi dei lavoratori

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria
salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti
sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue
azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione,
alle istruzioni e a i mezzi forniti dal datore di lavoro.

2. I lavoratori devono in particolare:

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai
preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a tutela
della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;

b) Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal
datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della
protezione collettiva ed individuale;



D.Lgs 81/08 Art. 20 Obblighi dei lavoratori

c) Utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le
sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e,
nonché i dispositivi di sicurezza;

d) Utilizzare in modo appropriato i dispositivi di
protezione messi a loro disposizione;

e) Segnalare immediatamente al datore di lavoro, al
dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei
dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi
eventuale condizione di pericolo di cui vengano a
conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di
urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e
possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per



D.Lgs 81/08 Art. 20 Obblighi dei lavoratori

eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e
incombente, dandone notizia al rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza;

f) Non rimuovere o modificare senza autorizzazione i
dispositivi di sicurezza

g) Non compiere di propria iniziativa operazioni o
manovre che non sono di loro competenza ovvero che
possono compromettere la sicurezza propria o di altri
lavoratori;

h) partecipare ai programmi di formazione e di
addestramento organizzati dal datore di lavoro;



D.Lgs 81/08 Art. 20 Obblighi dei lavoratori

3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime
di appalto o subappalto, devono esporre apposita tessera
di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le
generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di
lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori
autonomi che esercitano direttamente la propria attività
nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a
provvedervi per proprio conto.



D.Lgs 81/08 - CAPO II - USO DEI DPI Art. 78 - Obblighi
dei lavoratori

1. I lavoratori si sottopongono al programma di
formazione e addestramento organizzato dal datore di
lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'articolo 77
commi 4, lettera h), e 5.

2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione
conformemente all'informazione e alla formazione
ricevute e all'addestramento eventualmente organizzato
ed espletato.



D.Lgs 81/08 - CAPO II - USO DEI DPI Art. 78 - Obblighi
dei lavoratori

3. I lavoratori:

a) Provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;

b) Non vi apportano modifiche di propria iniziativa.

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le
procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.

5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di
lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro
disposizione.



D.Lgs 81/08 - CAPO II - USO DEI DPI Art. 78 - Obblighi
dei lavoratori

3. I lavoratori:

a) Provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;

b) Non vi apportano modifiche di propria iniziativa.

4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le
procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI.

5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di
lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o
inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro
disposizione.



NORME

DI

RIFERIMENTO

LUOGHI
CONFINATI



INTRODUZIONE

Il riferimento normativo che regola i lavori all’interno di
ambienti confinati in cui possono essere presenti agenti
chimici asfissianti, tossici o infiammabili è costituito
essenzialmente dal D.Lgs.81/08.

In particolare il Titolo I “Principi comuni” costituisce il
riferimento per quanto riguarda gli aspetti generali di
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro
applicabili a tutte le attività lavorative (responsabilità dei
vari soggetti, necessità di eseguire la valutazione dei
rischi specifici, necessità di formazione e informazione
ecc.).



INTRODUZIONE

Gli aspetti più specifici per i “Luoghi di lavoro”, vengono
invece affrontati nel Titolo II e, con riferimento al caso in
esame, nell’art.66 “Lavori in ambienti con sospetti di
inquinamento”, che stabilisce il divieto di “accesso per i
lavoratori in pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in
generale in ambienti e recipienti, condutture, caldaie e
simili, ove sia possibile il rilascio di gas deleteri, senza
che sia stata previamente accertata l'assenza di pericolo,
ovvero senza previo risanamento dell'atmosfera mediante
ventilazione o altri mezzi idonei”.



INTRODUZIONE

Lo stesso articolo fornisce anche alcune indicazioni
riguardo le misure di sicurezza da adottare in caso di
dubbio sulla qualità dell’atmosfera (cinture di sicurezza,
mezzi di protezione, supervisione del lavoro e idoneità
delle aperture di accesso).

Maggiori indicazioni tecniche in merito alle misure di
sicurezza e alle procedure da adottare sono contenute
nell’allegato IV “Requisiti dei luoghi di lavoro”, capo 3
“Vasche, canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti,
silos”.



INTRODUZIONE

Per la gestione dei rischi legati agli agenti chimici
pericolosi che possono essere presenti occorre infine fare
riferimento ai successivi titoli de D.Lgs.81/08.

Vale la pena infine sottolineare che nel capo II “Sanzioni”
del medesimo titolo sono previste delle sanzioni
specifiche, che si vanno ad aggiungere a quelle
eventualmente applicabili al datore di lavoro e al
dirigente previste dall’art. 55 del Titolo I e alle altre
sanzioni dei Titoli specifici applicabili.;



TITOLO II LUOGHI DI LAVORO -CAPO I DISPOSIZIONI GENERALI

ARTICOLO 66 -LAVORI IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO

1. È vietato consentire l’accesso dei lavoratori in pozzi
neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in
ambienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, ove sia
possibile il rilascio di gas deleteri, senza che sia stata
previamente accertata l’assenza di pericolo per la vita e
l’integrità fisica dei lavoratori medesimi, ovvero senza
previo risanamento dell’atmosfera mediante ventilazione
o altri mezzi idonei.

Quando possa esservi dubbio sulla pericolosità
dell’atmosfera, i lavoratori devono essere legati con
cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del lavoro
e, ove occorra, forniti di apparecchi di protezione.



TITOLO II LUOGHI DI LAVORO -CAPO I DISPOSIZIONI GENERALI

ARTICOLO 66 -LAVORI IN AMBIENTI SOSPETTI DI INQUINAMENTO

L’apertura di accesso a detti luoghi deve avere
dimensioni tali da poter consentire l’agevole recupero di
un lavoratore privo di sensi.

DIVIETO DI ACCESSO IN SPAZI

CONFINATI SENZA VERIFICA

DELLA SALUBRITA E SENZA

RISANAMENTO DELL’ATMOSFERA



D.LGS. 81/08 ALLEGATO IV

CAPITOLO 3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS

3.1. Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali
vasche, serbatoi e simili, in cui debbano entrare
lavoratori per operazioni di controllo, riparazione,
manutenzione o per altri motivi dipendenti dall'esercizio
dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti
di aperture di accesso a venti dimensioni non inferiori a
cm.30 per 40 o diametro non inferiore a cm.40.
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3.2.1. Prima di disporre l'entrata di lavoratori nei luoghi
di cui al punto precedente, chi sovraintende ai lavori deve
assicurarsi che nell'interno non esistano gas o vapori
nocivi o una temperatura dannosa e deve, qualora vi sia
pericolo, disporre efficienti lavaggi, ventilazione o altre
misure idonee.

OBBLIGO PER CHI SOVRAINTENDE (PREPOSTO) 
CONTROLLO ATMOSFERA RESPIRABILE  DISPORRE LA 
VENTILAZIONE
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CAPITOLO 3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS

3.2.2. Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a
far chiudere e bloccare le valvole e gli altri dispositivi dei
condotti in comunicazione col recipiente, e a fare
intercettare i tratti di tubazione mediante flange cieche o
con altri mezzi equivalenti e da far applicare, sui
dispositivi di chiusura o di isolamento, un a vviso con
l'indicazione del divieto di manovrarli.
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OBBLIGO PER CHI SOVRAINTENDE  (PREPOSTO) 
SIGILLATURA CON VALVOLE O FLANGIE CIECHE 

APPORRE CARTELLO DIVIETO APERTURE
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CAPITOLO 3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS

3.2.3. I lavoratori che prestano la loro opera all'interno
dei luoghi predetti devono essere assistiti da altro
lavoratore, situato all'esterno presso l'apertura di
accesso.

3.2.4. Quando la presenza di gas o vapori nocivi non
possa escludersi in modo assoluto o quando l'accesso al
fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi
entrano devono essere muniti di cintura di sicurezza con
corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di
apparecchi idonei a consentire la normale respirazione.



D.LGS. 81/08 ALLEGATO IV

CAPITOLO 3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS

ASSISTENZA  DALL’ESTERNO DI UN ALTRO LAVORATORE

INDOSSARE IMBRAGATURA DI SICUREZZA (per recupero)

DISPOSITIVO DI RECUPERO IN CASO DI EMERGENZA 
(paranco)  MASCHERA/AUTORESPIRATORE
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3.3. Qualora nei luoghi di cui al punto 3.1. non possa
escludersi la presenza anche di gas, vapori o polveri
infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate
nell'articolo precedente, si devono adottare cautele atte
ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la
esclusione di fiamme libere, di corpi incandescenti, di
attrezzi di materiale ferroso e di calzature con chiodi.
Qualora sia necessario l'impiego di lampade, queste
devono essere di sicurezza.
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ADOTTARE CAUTELE PER EVITARE IL PERICOLO

DI INCENDIO ESPLOSIONE

Un’area in cui può formarsi un’atmosfera esplosiva in
quantità tali da richiedere particolari provvedimenti di
protezione per tutelare la sicurezza e la salute dei
lavoratori interessati è considerata area esposta al rischio
di esplosione
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ZONE A RISCHIO DI ESPLOSIONE
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ZONE A RISCHIO DI ESPLOSIONE
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3.4.1. Le vasche, i serbatoi ed i recipienti aperti con i
bordi a livello o ad altezza inferiore a cm.90 dal
pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono,
qualunque sia il liquido o le materie contenute, essere
difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza non
minore di cm.90, a parete piena o con almeno due
correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui bordi
delle vasche sia applicata una difesa fino a cm.90 dal
pavimento.
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3.4.2. Quando per esigenze della lavorazione o per
condizioni di impianto non sia possibile applicare il
parapetto di cui al punto 3.4.1., le aperture superiori dei
recipienti devono essere provviste di solide coperture o
di altre difese atte ad evitare il pericolo di caduta dei
lavoratori entro di essi.

3.4.3. Per le canalizzazioni nell'interno degli stabilimenti
e dei cantieri e per quelle esterne limitatamente ai tratti
che servono da piazzali di lavoro non adibiti ad
operazioni di carico e scarico, la difesa di cui al punto
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3.4.4. Quanto previsto ai punti 3.4.1, 3.4.2, 3.4.3 non si
applica quando le vasche, le canalizzazioni, i serbatoi ed
i recipienti, hanno una profondità non superiore a metri
uno e non contengono liquidi o materie dannose e
sempre che siano adottate altre cautele.

PROTEGGERE CON PARAPETTI ALTI 90 cm O CON 
COPERTURE: VASCHE, SERBATOI, REPICIENTI, 

CANALIZZAZIONI APERTI E PROFONDI PIU DI 1m O 
CON SOSTANZE DANNOSE
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3.5. Nei serbatoi, tini, vasche e simili che abbiano una
profondità di oltre 2 metri e che non siano provvisti di
aperture di accesso al fondo, qualora non sia possibile
predisporre la scala fissa per l'accesso al fondo dei
suddetti recipienti devono essere usate scale
trasportabili, purché provviste di ganci di trattenuta.
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QUANDO POSSIBILE, DOTARE I SERBATOI, TINI, VASCHE E 
SIMILI DI PROFONDITA’ SUPERIORE A 2m DI ACCESSO SUL 
FONDO OPPURE DI SCALE FISSE INTERNEIN ALTERNATIVA 
UTILIZZARE ESCLUSIVAMENTE SCALE MOBILI CON GANCI 

DI TRATTENUTA
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3.6.1. Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative
apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono essere
costruite e collocate in modo che:

3.6.1.1 in caso di perdite di liquidi o fughe di gas, o di
rotture di elementi dell'impianto, non ne derivi danno ai
lavoratori;

3.6.1.2 in caso di necessità sia attuabile il massimo e più
rapido svuotamento delle loro parti.
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TUBAZIONI, CANALIZZAZIONI E APPARECCHIATURE 
ACCESSORIE, DEVONO ESSERE PROTETTE IN MODO DA 

EVITARE RISCHI AI LAVORATORI IN CASO DI FUORIUSCITA 
DELLE SOSTANZE CONTENUTE
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3.6.2. Quando esistono più tubazioni o canalizzazioni
contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di diversa
natura, esse e le relative apparecchiature devono essere
contrassegnate, anche ad opportuni intervalli se si tratta
di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato
deve essere reso noto ai lavoratori mediante tabella
esplicativa.
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COLORI PER I FLUIDI COMUNI

TUBAZIONI O 
CANALIZZAZIONI E 
APPARECCHIATURE 
ACCESSORIE, 
DEVONO ESSERE 
OPPORTUNAMENTE 
CONTRASSEGNATE 
CON DISTINTA 
COLORAZIONE
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3.7. Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando
costituiscono una rete estesa o comprendono
ramificazioni secondarie, devono essere provviste di
dispositivi, quali valvole, rubinetti, saracinesche e
paratoie, atti ad effettuare l'isolamento di determinati
tratti in caso di necessità.
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TUBAZIONI, CANALIZZAZIONI E APPARECCHIATURE 
ACCESSORIE, DEVONO ESSERE PROTETTE IN MODO DA 

EVITARE RISCHI AI LAVORATORI IN CASO DI FUORIUSCITA 
DELLE SOSTANZE CONTENUTE
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3.8. I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare
gas o vapori, esplosivi o nocivi, devono, per garantire la
sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati
dispositivi o impianti accessori, quali chiusure, impianti
di ventilazione, valvole di esplosione.
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SERBATOI DI SOSTANZE NOCIVE O CHE SVILUPPANO GAS 
E VAPORI ESPLOSIVI DEVONO AVERE DISPOSITIVI DI 

SICUREZZA SPECIFICI (IMPIANTI VENTILAZIONE, VALVOLE 
ESPLOSIONE)
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3.9.1. I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie
tossiche, corrosive o altrimenti pericolose, compresa
l'acqua a temperatura ustionante, devono essere
provvisti:

3.9.1.1. di chiusure che per i liquidi e materie tossiche
devono essere a tenuta ermetica e per gli altri liquidi e
materie dannose essere tali da impedire che i lavoratori
possano venire a contatto con il contenuto;

3.9.1.2. di tubazioni di scarico di troppo pieno per
impedire il rigurgito o traboccamento.
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3.9.2. Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di
cui al punto 3.9.1.1. non siano attuabili, devono adottarsi
altre idonee misure di sicurezza.

3.10. I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie
infiammabili, corrosive, tossiche o comunque dannose
devono essere provvisti:

3.10.1. di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del
contenuto;

3.10.2. di accessori o dispositivi atti a rendere sicure ed
agevoli le operazioni di riempimento e svuotamento;
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3.10.3. di accessori di presa, quali maniglie, anelli,
impugnature, atti a rendere sicuro ed agevole il loro
impiego, in relazione al loro uso particolare;

3.10.4. di involucro protettivo adeguato alla natura del
contenuto.
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3.11.1. I recipienti di cui al punto 3.10., compresi quelli
vuoti già usati, devono essere conservati in posti appositi
e separati, con l'indicazione di pieno o vuoto se queste
condizioni non sono evidenti.

3.11.2. Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati
per le stesse materie già contenute, devono, subito dopo
l'uso, essere resi innocui mediante appropriati lavaggi a
fondo, oppure distrutti adottando le necessarie cautele.



D.LGS. 81/08 ALLEGATO IV

CAPITOLO 3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, RECIPIENTI, SILOS

3.11.3. In ogni caso è vietato usare recipienti che
abbiano già contenuto liquidi infiammabili o suscettibili
di produrre gas o vapori infiammabili, o materie
corrosive o tossiche, per usi diversi da quelli originari,
senza che si sia provveduto ad una preventiva completa
bonifica del loro interno, con la eliminazione di ogni
traccia del primitivo contenuto o dei suoi residui o
prodotti secondari di trasformazione.



L’ARIA E LA 
RESPIRAZIONE



IL SISTEMA RESPIRATORIO E L’ARIA CHE RESPIRIAMO

Il sistema respiratorio è il cammino più diretto e più
veloce per l'ingresso nell'organismo di prodotti tossici,
dovuto al fatto che è in diretto contatto con il sistema
circolatorio per la necessità costante di fornire ossigeno
alle cellule per mantenere il processo della vita.

Ci sono quindi due pericoli base per la respirazione:

 MANCANZA DI OSSIGENO NELL'ARIA

 ARIA CONTENENTE CONTAMINANTI



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: L’OSSIGENO

L’ossigeno è l’unico gas che sostiene la vita. La normale
concentrazione dell’ossigeno nell’aria che respiriamo è
pari al 21% circa. Le capacità di concentrarsi, pensare,
prendere decisioni sono intaccate quando la
concentrazione di ossigeno scende anche di poco al di
sotto di tale valore. La persona colpita non avverte tali
effetti. Se la concentrazione di ossigeno nell’aria
diminuisce, o se aumenta la concentrazione di qualsiasi
altro gas, si arriva rapidamente ad una situazione che
presenta un rischio significativo di asfissia.

 PER QUESTO MOTIVO, QUALSIASI RIDUZIONE DEL
TENORE DI OSSIGENO AL DI SOTTO DEL 21% DEVE
ESSERE GESTITA CON LA MASSIMA ATTENZIONE!:



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: L’OSSIGENO



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: L’OSSIGENO

EFFETTI DELLA CARENZA DI OSSIGENO



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: L’OSSIGENO

EFFETTI DELLA CARENZA DI OSSIGENO

AVVERTENZA: La situazione si fa pericolosa non
appena il tenore di ossigeno inalato si riduce a meno del
18%.

IN MANCANZA TOTALE DI OSSIGENO, L’INALAZIONE DI
SOLI 1 O 2 RESPIRI DI AZOTO, ANIDRIDE CARBONICA,
ELIO, ARGON O ALTRO GAS CAUSA L’IMMEDIATA
PERDITA DI CONOSCENZA E PUÒ CAUSARE LA MORTE.



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: I GAS INERTI

I GAS INERTI AGISCONO SENZA PREAVVISO

E’ assolutamente essenziale capire che i gas inerti quali:

AZOTO, ARGON, ELIO, ANIDRIDE CARBONICA CO2(*),
ecc., SONO PERICOLOSISSIMI

L’ASFISSIA È UN FENOMENO INSIDIOSO: NON CI SONO
SEGNI PREMONITORI !

I gas inerti sono inodori, incolori e in sapori. Non sono
rilevabili e quindi possono essere molto più pericolosi dei
gas tossici, quali il cloro, l’ammoniaca o l’acido
solfidrico, che, grazie al loro odore, possono essere
rilevati anche a basse concentrazioni.



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: I GAS INERTI

I GAS INERTI AGISCONO SENZA PREAVVISO

L’asfissia da gas inerti avviene senza sintomi fisiologici
premonitori che potrebbero allertare la vittima. La
mancanza di ossigeno può causare vertigini, mal di testa
o difficoltà di parola, ma la vittima non è in grado di
riconoscere tali sintomi come l’inizio dell’asfissia.

L’asfissia porta rapidamente alla perdita di conoscenza in
caso di tenore di ossigeno molto basso, ciò può avvenire
nel giro di pochi secondi.



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: I GAS INERTI

I GAS INERTI AGISCONO SENZA PREAVVISO

In qualsiasi incidente che influisca sulla quantità di
ossigeno che arriva al cervello, la rapidità del trattamento
di emergenza è critica.

Un adeguato trattamento medico (rianimazione), purché
somministrato tempestivamente, può impedire il
verificarsi di danni cerebrali irreversibili o anche la Morte.

Inoltre, e la cosa spesso non è ben compresa, la
procedura di soccorso di emergenza per salvare la
vittima deve essere organizzata con la massima cura in



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: I GAS INERTI

I GAS INERTI AGISCONO SENZA PREAVVISO

anticipo, per evitare un ulteriore incidente le cui vittime
saranno i componenti della squadra di soccorso.

Purtroppo non sono rari i casi in cui chi interviene resta
ucciso a sua volta.



L’ARIA E LA RESPIRAZIONE: I GAS INERTI

L’AMBIGUITÀ DEL TERMINE “GAS INERTI”

Ognuno, dovrebbe rendersi conto di quanto sia ambiguo
il termine “gas inerti” (talvolta chiamati “gas di
sicurezza”, quando li si usa per prevenire un incendio o
un’esplosione), un termine in virtù del quale si tende a
considerare il “gas inerte” come un gas inoffensivo!













TERMINI E DEFINIZIONI GENERALI

Pericolo: proprietà o qualità intrinseca di un determinato
fattore avente il potenziale di causare danni

Rischio: probabilità di raggiungimento del livello
potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di
esposizione ad un determinato fattore o agente oppure
alla loro combinazione



TERMINI E DEFINIZIONI GENERALI

Valutazione dei rischi: valutazione globale e documentata
di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori
presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi
prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le
adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad
elaborare il programma delle misure atte a garantire il
miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza



TERMINI E DEFINIZIONI GENERALI

Prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure
necessarie anche secondo la particolarità del lavoro,
l'esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi
professionali nel rispetto della salute della popolazione e
dell'integrità dell'ambiente esterno



TERMINI E DEFINIZIONI GENERALI

Agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia
da soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti,
utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come
rifiuti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi
prodotti intenzionalmente o no e siano immessi o no sul
mercato



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE



TERMINI E DEFINIZIONI: SOSTANZE COMBUSTIBILI, RISCHIO ESPLOSIONE















































































































ESEMPIO DI CECK-LIST PER I 
LAVORI IN SPAZI CONFINATI






